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LE SETTE
PORTE

di
Mariagrazia Monguzzi



ovvero
il diario di un sogno di un’esploratrice con la
cervicale



Perché
un diario? Mi avevano chiesto di scrivere dei miei viaggi. Ma
quali? Un sogno, un viaggio
quando
si riesce a fare parte di esso si inizia veramente a volare. Queste
sono le mie avventure, le mie ali, i miei pensieri giorno per
giorno, ora per ora. Attenzione! Potrebbero essere anche le
vostre.

Impossibile?
Provate!



L'INIZIO



Che
gioia! Ma che fortuna ho avuto, quasi non ci credo. La coppia di
miei amici di Cremona, vecchi compagni di un bellissimo viaggio in
India, sapendo il mio legame viscerale con la Gran Bretagna, mi
hanno offerto di trascorrere dieci giorni nel loro appartamento a
York.

L'hanno
ereditato da un lontano parente e non ci vanno spesso, un
po’
perché
non è vicino e un po’
per loro
problemi di lavoro. Sta di fatto che, quando mi hanno offerto di
farci un salto a dare un'occhiata e sistemare un

po’ le
stanze, ho accettato prima di subito. Tanto è stato l'entusiasmo
che mi sono offerta di lucidare anche le pareti.

Dopo
grasse risate, mi hanno detto che non era necessario tanto e che,
in uno stanzino, c'erano sì dei
vecchi bauli da sistemare,
se
proprio volevo, ma non sembrava loro il caso. Bontà
loro.

Quindi
dedico quest'anno le mie sudate ferie di totali 15 giorni ai
preparativi prima,
e al viaggio poi.
L'unico
periodo dell'anno nel quale posso bearmi dei suddetti giorni
è,
naturalmente,
agosto.

Uh, ma
che razza di caldo! Non ne
posso più. Meno
male che parto.

Dopo il
solito intasamento autostradale fra Modena e Bologna, arrivo
all'aeroporto e mi imbarco per Londra. Ah, Heatrow
è
sempre
una comodità stratosferica!

Esci dal
terminal 5 e trovi subito la metropolitana, scendi alla stazione di
Paddington e in due minuti sei a Sassex Gardens, piena di Hotel
carini.

Dopo la
notte a Londra... Via! Si
parte per York! Comperato
il biglietto alla stazione di King Cross mi sistemo comoda comoda
in treno e attendo impaziente l'arrivo a York.

Come
sarà l'appartamento? Mi hanno
detto che è
posizionato
nel centro, entro le mura storiche, chissà che carino. Arrivo e
prendo un taxi
per Lady Pecketts Yard, così
faccio
prima.

Accidenti,
ma è
una
stradina bellissima, io che sono fissata con il noir, la trovo
piena di atmosfera. L'appartamento
è
al primo
piano, armeggio con le chiavi, le faccio cadere, le riprendo e loro
ricadono. Al terzo
tentativo, finalmente entro.

C’è un
piccolo corridoio che si affaccia direttamente nel soggiorno,
semplice e carino. Tende bianco panna e mobili in legno,
probabilmente antichi, mi salutano con
tipica cortesia inglese. Curiosissima,
vado in camera da letto, approvo a pieni voti il letto, le tende a
fiorellini e tutta l'aria demodé
che regna. Nel bagno fa mostra
di sé
una
bella vasca bianca, con piedini e rubinetti in bronzo,
almeno
è
quello
che mi pare siano, accompagnata da tutto l'arredo in tinta e dello
stesso stile. Decido di disfare i bagagli e di concedermi un bel
giro turistico. Caspita che vento freddo però.
Mah,
domani sarò
senz'altro
più
in
forma.

Avete
presente una casa "viva"? No? Dà una sensazione particolare,
è
come se
ti guardasse e si adattasse al ritmo del tuo respiro.
Non
è
spiacevole,
anzi... dopo
un po’
mi
addormento tranquilla e beata.

Sapete
quanto ti viene addosso un pensiero a velocità di un treno che non
si sa da dove provenga ma ti travolge?

Pensiero:
"E i bauli?" Da notare il plurale. Se fosse stato uno e piccolino
forse non lo
avrei visto ieri sera, né lui né lo
stanzino intendo, accertato il fatto che ero stanchissima. Da buona
super curiosa mattiniera, mi metto all'opera. Intendiamoci,
non è
che la
sera non lo sia, sono
solamente più intontita, cosa
che, i maligni, credono non essere possibile. Dov’è
questo benedetto stanzino? In camera da letto no, soggiorno no, ma
vuoi che sia in cucina? Guardo
dietro la porta, macché
niente.
Mi
rifiuto di guardare sotto la
vasca nel bagno...
L'ingresso?
Ah! Eccolo
lì
il
birichino!

È
fra
la porta
d'ingresso e il mobile attaccapanni...
Che
bella porta però,
screziata
fra il bianco, il beige e il verde chiaro con una
maniglia che non pare né antica
né moderna,
ricorda
vagamente quelle
settecentesche. Devo farle
una foto prima
di ritornare in Italia.
Beh,
vediamo
un po’ cosa c’è dentro,
speriamo non i topi! Penso
con orrore che ho dormito
stanotte senza accertarmene...

La porta
non è
chiusa
a chiave, giro la maniglia e...
c'è
una
stanza circolare.
Non grande, ma c’è. Cos'è,
uno scherzo? Nella
stanza si affacciano sei porte.

Mi viene
il pensiero ridicolo che portino ad altre stanze piene di bauli
fino al soffitto. E basta
con questi bauli!

Le porte
sono tutte uguali e simili a quella che ho appena aperto
nell'ingresso. Che faccio, le apro? E la privacy? Come mi
vengono
in mente certe domande...



Seconda
porta a sinistra

Mi
aspettavo un rumore di cigolio di cardini invece nulla, oliata alla
perfezione. C'è
una luce
bianca soffusa che non capisco da dove provenga, visto che io non
ho acceso nulla. Spalanco del
tutto la porta e vedo... un cubo.
Un cubo?

Su di un
tavolo quadrato e bianco, fa bella mostra di sé
un cubo
di quindici
centimetri
per
lato, valutato ad occhio e croce. Sembra molto scuro, forse nero,
di metallo. Mi ricorda stranamente un meteorite che vidi in
Namibia, fatto di una lega di metalli. Non
può
essere!
Quando
mai si sono visti meteoriti perfettamente quadrati?

Dallo
stupore non riesco a pensare a nulla. Sembro una statua.
Non
muovo un muscolo. Guardo se si muove. Non si muove.
Mi
avvicino appena un po’.

Non
percepisco calore dall'oggetto, ma una intensa energia naturale
né buona
né cattiva,
come quando si è
vicini
ad una grande cascata, una montagna molto alta o anche a
Stonehenge.

Giro
intorno al tavolo. Guardo
il cubo. Nulla.
Lo
tocco? Ma, no
magari ci lascio l'impronta e appare un dito enorme che indica:
"è
stata
lei!!!!"

Chissà
se scotta
o è
velenoso,
meglio trovare qualche cosa per saggiarne la consistenza. Non so
cosa mi fa venire in mente la borsa di Mary Poppins,
quella
che conteneva qualsiasi cosa, anche un attaccapanni.
Chissà
se si
può
aprire...

Meglio
trovare un attrezzo in casa... Mentre
riattraverso la porta mi accorgo che non c'è
la
maniglia o la serratura dalla parte interna. Ma che
furba sono stata! E se si chiudeva mentre ero dentro? E se non
fossi più
riuscita a uscire?

Trovare
logicità in una situazione pazzesca come la mia pare da
psicopatici, eppure rientro nell'appartamento e cerco un "fermo
porta". Trovo un
buca fogli da
ufficio e mi trascino una sedia per tenere aperta la prima porta,
quella dello stanzino, non si sa mai.

Ho una
sete pazzesca, in casa c'è
solo
acqua, niente birra. Bevo l'acqua e mi riprometto di fare un
po’ di
spesa... dopo
aver sbirciato cosa c’è dietro alle altre porte. La
situazione è
talmente
strana che mi dispiacerebbe se tornasse "normale" e io
non l'avessi esplorata.
So di
essere perfettamente sveglia perché
quando
dormo, i miei sogni sono molto più
strani.
Non so se questa sia
una consolazione...

Rientro
nella stanza circolare con il buca fogli
in mano. È
il
turno della terza porta a sinistra.



Terza
porta a sinistra

Apro
piano piano una
spanna alla volta e vedo... piante.
Tante
piante. Avete
presente quelle belle serre sette-ottocentesche
in ferro e vetro? Bene, togliete il ferro e tenete il vetro.
Sostituitelo con una struttura che assomiglia a viticci di vite e
composta da quello che sembra legno rinforzato e avrete un'idea
dell'ambiente. A differenza delle serre normali questa, ammesso che
lo sia, non ha
corridoi con acciottolato,
piastrelle
o altro, ha solo erba. Bella folta direi. Le
piante
sembrano essere tutte palme e, nella
loro ombra, ci sono
tantissime orchidee. Lontano, nel
corridoio che ho di fronte, vedo un'enorme
palma... in
vaso. In vaso?
Mah! Metto il mio ferma porta di fortuna e faccio una decina di
passi nell'erba. Sembra non ci sia nessuno e decido di proseguire
per un po’.
I
colori sono stupendi, le varietà di orchidee sono
tantissime.

Possibile
che io sia stata così
fortunata
da vedere ogni specie nel massimo della fioritura?
Non
saranno di plastica? Mi
avvicino, le guardo e le riguardo per un pezzo...
non lo
sono.
Meno
male.

Non si
sente alcun rumore, per ora non c’è nessuno, ma durerà? Questa
serra sembra così
curata...
e se
arriva che gli dico? Scusi, ma
mentre aprivo varie porte nell'appartamento dove abito,
mi sono
trovata qua.

E se
invece salta fuori un animale pericoloso, come un serpente, cosa
faccio? Non ho
neanche un temperino per difendermi, meglio tornare indietro.
Saluto per il momento la palma in vaso che ho
deciso di chiamare Jack, torno
indietro, mi riprendo il buca fogli e
chiudo la terza porta.



Quarta
porta, sempre a sinistra

Speriamo
che non ci sia un assassino munito di accetta dietro
la
porta...

Apro
piano, piano... anche questa è ben
oliata... e anche
qui
c'è
una
luce bianca di sottofondo.
Spalanco la porta e vedo...un
mantello e una spada. Il mantello è
indossato da un
manichino, è
lungo
fino a
terra e ha uno di quei bellissimi
cappucci sul tipo del monaco medievale. Intendo
quello che, una volta alzato, non ti permette di vedere il viso. Mi
avvicino, dopo aver messo il ferma porta,
per vedere di che materiale è
composto.
Potrebbe essere un misto lana seta,
visto il colore cangiante. A
seconda dell'angolazione della luce può
essere
blu, nero, viola
scuro o verde cupo. È
veramente
bello e
poi io adoro i mantelli!

Finalmente
qualche cosa di non minaccioso! A parte la spada che mi pare
particolarmente tagliente, anche se bellissima nella sua
semplicità. E
dove è
posta
questa non enorme spada? Ma è
infilzata
in un cubo! Ancora il cubo! Ma basta! Stavolta
però
è
bianco
e sembra di plastica ed è
naturalmente
più
grande.
Ve lo
immaginate? Ecco a voi la famosa
"Spada nel Polistirolo"! Una
meraviglia.

Ah! Ma
il mantello... non resisto, devo provarmelo subito.
C'è
in
camera da letto un bello specchio per figura intera nell'anta
interna dell'armadio. Prendo
il mantello e mi dirigo in casa, lasciando le due porte
aperte. Eccomi
qua, lo indosso, apro l'armadio
e...
Mi cade
a pennello!
Sembrava grande come misura sul
manichino! Invece no! Giro a
destra, giro a
sinistra, mi
guardo dietro, artrosi cervicale permettendo, è
perfetto.
Sembra fatto per me. Adesso alzo il cappuccio e vediamo l'effetto
intero.

Ecco
qu... a? Qua
dove? Non vedo niente. Mi
guardo addosso. Mi vedo
il mantello, vedo
le mani che ho "tirato fuori", tutto normale.

Riguardo
lo specchio

Niente.
Ma come
niente! Apro
meglio l'anta dell'armadio...
riniente.
Saluto,
faccio gestacci allo specchio, fra cui
quello "dell'ombrello"... nulla.
Santo
Cielo! Mi scopro il capo e...
eccomi lì.
Una faccia stravolta, arrabbiata e bianca come un lenzuolo,
incollata
a una immagine che, come
ho già
detto,
fa un figurone con quel mantello. Effettivamente pensandoci, ne ho
sempre desiderato uno che renda invisibili. Che bello! Faccio un
giro a York? E per
far che? Non capisco molto l'inglese. Per non pagare gli ingressi
ai musei e chiese? Mi sentirei una ladra.

Invece
sarebbe utilissimo in Italia, cosa non darei per entrare non vista
in Parlamento e sentire tutti gli intrallazzi...

Potrei però
utilizzarlo
per esplorare l'ambiente che c'è dietro
la terza porta...
Può
essere
un'idea. Intanto
lo riporto al suo posto e vado a vedere cosa si nasconde dietro
alle altre.



Quinta
porta

Come al
solito apro piano, piano. Che
buio! Non si
vede nulla! Accidenti! C'è una
lunga scala, sembra
quelle che portano in cantina nei
film dell'orrore. In fondo, ma
molto in fondo, si
intravvede un riverbero rossastro. Io soffro di claustrofobia e mi
sento soffocare. Non me
la sento di scendere. Non
ora,
almeno
per adesso sono troppo scossa, con tutto quello che
è
successo
oggi. Richiudo
la porta.



Sesta
porta

Non
è
ben
oliata. Si sente un leggero "sgneeek" all'apertura.

È
uno
scherzo! Mi
rifiuto di credere a una cosa simile. Per
questo
metto un alluce del piede nel nuovo
scenario per saggiarne la consistenza.
Regge.
Cosa sto vedendo? Un cielo, con tanto di nuvole.

Manca solo San Pietro con le chiavi. Ma per
favore! Dopo aver messo il solito ferma porta, faccio
un
passetto. Riregge.
Mah, già che ci sono faccio qualche metro. Tutto
uguale,
sopra, sotto, di lato...
monotono.

Sconvolta
decido di rientrare in casa e pensare il da farsi. Anzi no.
C'è
l'altra
porta.



Settima
porta

Spingo
timidamente. Non si apre.

Ci metto
più
energia,
nulla.

Non
arrivo alla spallata, ma quasi. Non cede.

Accidenti,
non
posso neanche guardare dal buco
della serratura. Non
c’è.

Rientro
in casa e chiudo la porta dello stanzino, rimetto a posto la sedia
e il buca fogli.



Bene,
bene. Adesso mi rilasso e ci
rifletto sopra.

Intanto
vado a fare un po’
di spesa
per la casa come se tutto
fosse normale. Birra, latte, uova
e una cosa non precisata da scaldare al microonde. Poi pasta e
conserva, prendo anche le cipolle? Ma sì,
cerco anche un po’
di
origano secco. Prendo
la pizza surgelata? Ma no, appena
usciti da Lady Pecketts Yard,
angolo con Pavement, c'è
una
pizzeria. Vuoi
che costi un occhio? Non
credo, c'è
la comodità di avere vicino
un pasto caldo sempre pronto. Uhm, per
il mattino mi prendo un dolce? Meglio
di no, a vederli sembrano pezzi di marmo questi dolcetti...
Meglio
un bar alla mattina con colazione non stantia.

Spazzo e
spolvero un po’.

Ho un
vero mattone nello stomaco, quindi non pranzo e bevo una
birra. Non mi
sento affatto rilassata! A questo
punto esco e mi
dirigo verso York Minster,
la
bellissima cattedrale. Attraverso
il Pavement per imboccare una stradina quasi di fronte a dove
alloggio. Sulla
destra c'è
una
chiesetta
e un signore davanti a essa con
tanto di
cartellone.
Pubblicizza giri di York con fantasmi e horror
incorporato, accompagnati da lui medesimo! Capirai!
E se lo
invitassi nel mio appartamento? Altro che presunti giri al
cardiopalmo, gli verrebbe un'accidenti e basta!

Imboccata
la stradina serpeggiante
che porta alla cattedrale
ammiro le case medievali, i negozietti e i bei fiori appesi
un po’
ovunque.
In ogni
parte ci sono sciami di turisti che vagano beati e tranquilli. Che
quadretto idilliaco!

I fiori
appesi sia alle finestre che ai lampioni in Gran Bretagna hanno un
aspetto saldo e funzionale. Mi riferisco invece a quelli che
dimorano in Italia. Avete presente quando uno pensa:
"aspetta
che vado a camminare sul marciapiede...
non si sa mai" e gli cade
un vaso in testa? Almeno
fosse composto
da quelle
belle rose inglesi, oppure da orchidee... o da
iris.

Ve li
immaginate
i titoli dei giornali: "Donna
centrata da splendido vaso di rose."
Oppure:
"Donna schiva una magnifica
serie di orchidee in vaso, cadute accidentalmente dal quarto
piano.
Dichiara: che peccato, erano splendide!"

Invece
in genere si tratta di
gerani. Non che ci sia niente
di male, ma insomma...

E poi
giù
a
commentare come è
stata
fortunata o sfortunata la persona, a seconda se hai schivato o
meno. Sfortuna? Dipende. Da cosa?
Da quanto pesava il vaso, da quanto vento c'era, da quanto
camminava veloce il pedone, dal numero di scarpe dello stesso e se
queste avevano il tacco o meno. Dal fatto di essere arrivato prima
o dopo il fattaccio per un ingorgo del traffico, dal fatto di avere
imprecato contro lo stesso e non essere
morto d'infarto per tale
cosa, dal perché
il
vaso è stato
spinto.
È
stato
spinto da un gatto? Da uno che ha starnutito? Da un assassino che,
vedendoti da lontano scendere dall'auto, ti aspettava con ansia per
mandarti al creatore? Ci sono un'infinità
di cause, basta modificarne una e il risultato cambia.
Causa
ed effetto, sta tutto qui il segreto, come
disse quello che mise il piede sotto quello di un
elefante.

Raggiungo
la splendida cattedrale, costruita dal 1220 al 1472. Il "Cuore
dello Yorkshire", la parte
superiore della grande vetrata
ovest, mi riconosce e mi sorride. Pago,
entro nella navata e mi siedo nelle ultime file. La chiesa mi
accoglie come una vecchia amica, la sua bellissima architettura
sembra "cucirtisi" addosso,
adattandosi
alle tue forme e ai tuoi pensieri. Inspiro
ed espiro e le strutture verticali della navata e del coro si
allargano e si restringono a seconda dell'ampiezza del mio soffio
vitale.

Cara
amica, cosa devo fare? Mi sono
capitate cose incredibili! Devo
lasciare tutto com'è e ignorare le ultime 8 ore?

O colgo l'occasione di una vita ed esploro le nuove possibilità che
mi vengono offerte?

La
cattedrale sorride.

Io ho
già la risposta e lei lo sa.

La
cattedrale racchiude in sé
una
parte della vita degli uomini che l'hanno costruitale
loro
aspirazioni, le loro ansie, le
loro speranze. Si sono
celebrati riti religiosi dove i fedeli le hanno trasmesso l'energia
positiva delle loro preghiere.

Appena
si entra in un luogo di culto antico ci si sente
più
rilassati
e inclini all'introspezione. Tutto
è
finalizzato a scendere in se stessi, o meglio nella
propria psiche, nel miglior modo possibile.

Dopo
un paio
d'ore di questi e altri pensieri su tutto e niente in particolare,
mi riavvio verso casa, abbastanza distrutta dalla giornata
intensa. Mi
correggo... stanca sì,
ma non così
tanto da
non scattare foto a tutto e a tutti
come un'ossessa, ovvero come
una turista qualsiasi.



LA
SVOLTA



Stamane
è
il
grande giorno. Mi sento
le gambe come due budini.

Ho
deciso di
iniziare dalla seconda stanza
cioè dal
cubo. Mi
incammino verso l'ingresso e apro la famosa porta, bloccandola con
la famosa sedia dell'altra volta.

Sono
armata di:

–
buca
fogli

–
cucchiaio
di legno trovato in cucina

–
pinze in
metallo da cucina

–
coltello
a lama lunga

–
forbici
(forbici?)

Apro la
porta e mi avvicino, dopo aver posizionato il mio buca
fogli,
all'oggetto del mistero. Gli appoggio sopra il cucchiaio di legno
per vedere se reagisce in
qualche modo... Niente.
Tocco il
cucchiaio per sentire se è
caldo.
No,
è
come
prima.
Passo alla pinza, picchio leggermente
sul cubo per sentire che suono scaturisce. Metallico,
ci avrei giurato. Prendo il coltello e provo a saggiare i culmini
dei lati per vedere se c'è una fessura, nel caso si possa
aprire.

Niente.
Uffa, ma che roba è?
In fondo
non sarà un leone!

Lo
afferro con la mano destra... ma
com'è
pesante!
Non riesco a sostenerlo con una mano!

Prima
che scivoli e cada devo
usare anche l'altra... Tump, il cuore
perde un colpo.

Vedo la
terra.

Intendo
il pianeta terra. Mi trovo
a una distanza imprecisata fra il nostro pianeta e la
luna.

Non sono
su un'astronave né sulla
stazione spaziale internazionale, ma sto fluttuando. Ho il cubo
stretto fra le mani che, per fortuna, ora è
leggero
come una piuma. Non
riesco a pensare all’assurdità della situazione
perché
sono
travolta dalla bellezza.

Sto
guardando il lato scuro della terra, la parte notturna
credo. È
invasa
da fiori di luce, che a volte, si raggruppano in splendidi
bouquet. Guardo
il cielo. Quante
stelle! Anzi
sono più
stelle
che cielo.

Sembra
che ti stiano cadendo addosso, ne
sono circondata, quasi assediata. Guardo la luna,
è
come si
vede in televisione, per un
attimo mi viene l'idea di andare a vedere
nel punto dell'atterraggio se
c'è
la
bandiera. Ma in
fondo che importanza ha? Magari
un'altra volta, adesso voglio godermi l'attimo che non
è
mai
stato così
fuggente.
Attendo
di vedere la parte illuminata della terra, non oso
muovermi da dove sono. Ammesso
che qualcuno mi possa dire dove sono.

Eccola
finalmente! È
magnifica,
un globo verde-azzurro.

Sembra
un essere vivente. Mi
commuovo

E poi
torno la solita di sempre, penso alla
razza dominante, una razza che si
scanna per i propri interessi. O peggio per quelli che pensano
essere i propri interessi. La
mente, quanti danni può
fare e
com'è
difficile
dominarla.

A
proposito, allo stupore non ho provato neanche a muovermi, chissà
balzando come un canguro dove posso arrivare! Cerco quindi di
muovere un piede. Macché,
pare ingessato.
Provo l'altro...
idem.

Che
peccato, avevo quasi pensato che, visto che ero
qui, mi
sarebbe piaciuto vedere Mart... eeee!
Caspita,
ecco come si fa, devo pensare a l'obbiettivo da
raggiungere.

Che
bello Marte! Ma
non è
rosso
rosso come mi immaginavo. Sapete quei deserti che ci sono anche
sulla terra, come in Namibia, in Mongolia o in alcune parti del
Sahara dove la sabbia è
cangiante
nelle tonalità di rosso più
o meno
intense?

Ecco,
è
così. Fa
un certo effetto… Potrei
dire una banalità come "è
incredibile
come può
essere
simile alla terra nella sua diversità" ma ve la
risparmio.

Adesso
che riesco a pensare, perché
si fa
l'abitudine a tutto purtroppo, vedo la pericolosità della
situazione. Se arriva un meteorite, visto i crateri che sto vedendo
sulla superficie? Mi attraversa o mi travolge? E se mi metto a
pensare inavvertitamente al sole o ad una stella qualsiasi e ci
vado vicino, mi polverizzo? Ahimè.

Uhm...
Proviamo
a tornare? Penso a York. Nulla... A casa
in Italia, men che meno.

Stacco
una mano tenendo ben saldo nell'altra il cubo?

Ecco il
tavolo e la stanza illuminata. Ce l'ho fatta! Sono un genio! Non
vorrei commenti su quest'ultima mia affermazione...

Sono
stanchissima! Rimetto il cubo al suo posto, esco dalla stanza non
prima di avere ripreso con me tutte le cianfrusaglie che mi sono
portata dietro.

Rientro
in casa. Che
avventura meravigliosa! Sono distrutta. Per fortuna c'è quella
bella vasca demodé
che mi
aspetta, corredata da quel bagnoschiuma, costoso, che ho
comperato.

Ahhhh...
ci voleva proprio...!

Guardo
le bolle tonde, tonde... quasi
ipnotiche.

Ho corso
un bel rischio. Analizziamo cosa so più
di
prima.

1–
se sono
diventata pazza, riesco comunque a ritornare indietro ad avere una
parvenza di normalità.
Scusate se è
poco.

2–
la porta
conduce in un ambiente reale, per lo meno per me.

3–
non lo
posso dire a nessuno, tanto non mi crederebbero.

4–
gli
ambienti raggiunti tramite la porta potrebbero
comportare pericoli.

5–
se io
posso entrare, c'è qualche cosa che può
uscire?

6–
posso
inquinare questo mondo riportando addosso qualche cosa che non
conosco? Per
esempio
attaccato alle scarpe?

7–
chi me
lo fa fare?



Per il
punto 6 posso fare ben poco, nel senso che non ho sconoscenze tali
per evitare tale possibilità che spero comunque sia remotissima.
Cercherò
di usare
le normali precauzioni igieniche sperando di non essere inseguita
da un'animale feroce che non mi lasci il tempo di trovare una
soluzione prima di riattraversare la porta

La
risposta al punto sette è
semplice:
io.

I punti
1,
2 e 3 si
commentano da soli.

Mi
tormenta il punto 5. Le porte si aprono tutte verso l'interno delle
stanze e sono quindi impossibili da bloccare. Le porte NON
hanno maniglie dall'altra parte, quindi se si
chiudono per errore.... e, come
ho già detto, non hanno serrature. Quindi in teoria, molto in
teoria, non dovrebbe poter uscire nulla, se sono chiuse.

Il
nocciolo della questione è
il punto
4 Come evitare di essere fatta a fettine mentalmente e fisicamente
da esperienze surreali?

Risposta:
usiamo il benedetto mantello che rende invisibili nella stanza n.4.
A questo punto sembra lì
che mi
stia aspettando.

Ah!
Finalmente ho avuto un'altra genialata! Rilassata e contenta esco
dalla vasca e mi riscaldo un "non so che"
al micro onde. Come si suo dire... ciò
che non
ammazza ingrassa. Comunque non ho voglia di uscire.
È
un
presto, sono le 19.00, ma appena mi sdraio sul letto, mi addormento
immediatamente.



LA PORTA
NUMERO TRE



Ah! Che
bella giornata! Ho aperto le finestre e c’è il sole!

Che
banalità!
C’è il
sole? Perché
dove
doveva essere? Certo che c’è il sole! Non è
che ieri
fosse nascosto nella cintura di Orione e ci facesse
"cucù"
da dietro l'ultima stella a destra. I modi di dire sono buffi. C’è
sempre qualcuno che dice: "ah, se non ci fosse il
sole noi non esisteremmo!" E chi te
lo dice? Qui magari no, ma lo spazio è
molto
grande.

Riuscite
a pensare che cretini, ladri e leccapiedi non possano esistere?
Impossibile. Troverebbero comunque un posto. Sono
inesauribili.

Chissà
se abiterebbero pianeti diversi o uno soltanto?

Pensate
ai cretini. Potrebbero essere bianchi, rossi, gialli e,
perché
no,
verdi! Dalla qual cosa si
deduce che l'insulto "che
razza di cretino!", non sarebbe più
tale ma
sarebbe una semplice richiesta di informazioni.

Poi ci
sarebbero i cretini cretini, i cretini ladri e
i cretini leccapiedi e,
naturalmente, i cretini ladri e leccapiedi. Propendo
a credere che, in questo caso, sia la prima categoria a
soccombere.

Poi ci
potrebbero essere i ladri ladri, i ladri cretini e i ladri
leccapiedi e i ladri cretini e leccapiedi. Prevarrebbe
la prima in
questo caso.

Avete
mai visto un leccapiedi cretino? Io no. Quindi togliamo i
leccapiedi cretini. Rimangono i leccapiedi leccapiedi e i
leccapiedi ladri. Quale dei due prevale? Mah, una bella
lotta.

Quale
categoria sarebbe la preminente nel caso fossero tutti stipati su
di un pianeta? È
una
bella domanda, merita una riflessione approfondita.

Forse si
sparerebbero in orbita alla conquista di un pianeta
tutto
per sé, per
una sola categoria intendo. Ve li immaginate i titoli dei
giornali?

–
I
cretini alla conquista dello spazio!

–
Spazio
ai cretini!

–
Il capo
dei cretini ha dichiarato: "Invaderemo
l'universo! Scopriremo
altre forme di vita e diremo alle popolazioni attonite: noi siamo i
cretini!"

Che
meraviglia.

Ladri e
leccapiedi devono essere comunque al seguito di qualcuno,
altrimenti non potrebbero esistere. Posso quindi pensare che si
spalanchino una varietà situazioni e possibilità che li riguardano,
tutte da valutare.

Sto
divagando e prendendo tempo.

Oggi ho
deciso di varcare con armi e bagagli la terza porta e ho una paura
della malora. Dopo aver preso sedia e buca fogli
mi dirigo prima verso la quarta.

Ecco là
il mio bellissimo mantello e la spada. Che io voglia o no, bisogna
che mi equipaggi con un'arma, anche solo per tagliare una fune o
rimuovere un ostacolo.

Di
malavoglia rivolgo la mia attenzione alla spada nel polistirolo,
anche perché
se
è
lì ci
sarà un motivo. A prima vista ha una fattura molto semplice, sembra
una di quelle usate dai Crociati nel medioevo che si vedono nei
film d'epoca.

Non
nascondo che mi sento un po'
re Artù,
con le dovute differenze naturalmente. Mi avvicino cautamente e
quasi pesto qualcosa che è
appoggiato
per terra. È
una
guaina attaccata a una cintura.

La metto
da parte per il momento e mi concentro sull'arma. La estraggo piano
piano. È
facilissimo,
non c'è attrito e la spada non pesa molto. È
lunga
in tutto 80,
85
centimetri,
è
ben
affilata. La sua impugnatura termina con un cilindretto in metallo
senza nessun fregio e l'inizio della stessa ha una specie di
leggera mezza luna, rivolta verso l'esterno, che protegge la mano e
la blocca, in modo che non scivoli. Insomma nel complesso ha
l'aspetto della solita croce, anche se la parte
più
piccola
è
quasi
una mezza luna e non è
diritta.

Impugnandola,
l'alzo verso l'alto, tutta la luce sembra che si concentri su di
essa.

Illuminato
dal favore del Creatore mi sento un Crociato che, senza macchia e
senza paura, affronta i pericoli e le sue fobie per il bene
supremo. Manca solamente la musica epica di
sottofondo...

Chissà
chi stabilisce cos’è il bene supremo e quando si raggiunge? Ci sarà
un traguardo con tanto di coppa, alloro e gente festante?
Fotografi? Majorette? Mah!

Adesso
mi concentro sulla cintura, così
rinfodero
la spada e indosso il tutto. Nell'interno c'è, cucito e annodato
con due stringhe, un sacchettino che, scosso, tintinnano! Questo
proprio no! Giuro che se è
una
banalità come un anello, mi travesto da tacchino, mi metto in testa
una vaschetta rovesciata di gelato che mi cola sulla faccia e corro
per tutta York gridando: "Sono arrivati gli alieni!"
Apro
stizzita la piccola scarsella e... meno
male che non mi devo travestire. NON è
un
anello... sono
DUE. Anche belli per essere precisi.

Vi ho
già detto che senza occhiali non vedo un bel niente? No? Beh, ve lo
dico ora.

Ho con
me uno zainetto contenente
i suddetti, una
macchina fotografica compatta,
cerotti,
fazzolettini
disinfettanti, fazzoletto,
pettine,
soldi
(soldi?)
e passaporto (passaporto?) Mah!

Inforco
i suddetti e analizzo gli anelli. Sono belli lucidi, sembrano
nuovi. Sono entrambi color rame e metallo comune, forse argentato.
Sono larghi un
centimetro
o
forse un
centimetro e mezzo. Il
primo è
diviso
in due parti che RUOTANO su se stesse, nel senso che, tenuta ferma
una, l'altra ruota, e il secondo in tre.

Primo
anello:

–
la prima
parte di colore del rame ha una piccolissima pietra bianca
incastonata.

–
la
seconda parte ha scritto "in" e "out" un poco distante ed
è
di
colore metallico.

Secondo
anello:

–
la prima
parte di colore metallico ha un a piccolissima pietra blu
incastonata.

–
la
seconda di colore del rame ha un simbolo "–"
e dei numeri da 0
a 9.

–
la terza
di colore del rame ha solo numeri, da 0
a 9.

A parte
lo stupore per tanta complessità, ma anche sugli anelli
è
scritto
in inglese? Perché
non in
italiano, cinese o turco? Cos'è, li vendono su internet?

Comunque
non posso ignorare almeno il primo anello perché,
come ho
già detto, se ci sono serviranno a qualche cosa. Mi lego alla vita
la cintura comprensiva di spada, indosso lo zainetto spartano e
tengo in mano il primo anello. Provo a indossarlo posizionato su
IN. Aspetto un attimo. Nulla. Lo posiziono su OUT. Nulla di
nulla.

Uhm...

Non
pretendevo certo un libretto di istruzioni...
Ma insomma...

Rientro
in casa lasciando aperte le due porte. L'anello è
sempre
posizionato su OUT. Lo giro su
IN e… pfaff!!!!
Sono di
nuovo nella stanza n. 4 Magnifico! Ripeto l'esperimento un paio di
volte con sempre lo stesso risultato logistico e in
più
con una
bella nausea.

Comunque
sono soddisfatta, nel caso le cose si mettessero
male,
basta girare l'anello... forse. Prendo
un'altra sedia dall'appartamento per tenere aperta la
porta della
quarta stanza e
mi riprendo il buca fogli.

Sono
pronta per la terza porta.

Eccomi
con armi e bagagli mentre la attraverso. L'ambiente
è
come
l'ultima volta, pieno di palme ed
orchidee. Che bellezza! Ho
indossato il mantello, il primo anello, ho la spada e la macchina
fotografica a portata di mano, che può
succedermi?

Imbocco
il corridoio erboso impettita e sicura come un pollo. Mi avvicino a
Jack e lo saluto con la manina.

–
Ancora
tu??!!? Ma che
vuoi???

Mi
blocco. Silenzio.
Mi
guardo in giro... nessuno.
La voce l'ho sentita bene, forse non diceva a me. Guardo e
riguardo... niente.

–
Oh, ma
sei sorda?

–
Dici a
me?

–
Allora
sei solo scema, e chi se no? Ci sei solo tu!

–
Ma chi
sei?

–
Tua
nonna!!!!!!

Comincio
a sudare abbondantemente.

–
Scusami
tanto ma non riesco a vederti.

–
Non
è
vero, mi
vedi benissimo! Ah... porti
anche del metallo... scommetto che è
un'arma...
Uff! Che
rompiscatole ottusa!

Adesso
ho un attacco di gastrite.

–
Ma come
fai a vedermi?

–
Vederti?
Perché
secondo
te ho gli occhi?

–
Ah...!

–
Ah!
che?

–
Ah,
capisco... sei uno
spirito...

–
Ah!
Ah!
Ah!
Roba da
pazzi… e cosa
sarei secondo te, gin? O forse whisky? O quell'altro tipo con un
lenzuolo in testa che fà:
BUUUHHH! negli angolo oscuri???? Ah,
Ah,
Ah!

Non
riesco a capire con chi o con cosa sto parlando. Mi sento un verme.
Mi viene un’idea: che sia un verme parlante?

–
Uh
Uh! Ah!
Ah... un verme parlante... Ah,
Ah,
Ah!

Adesso
che ci faccio caso... in
effetti io sto parlando, ma la voce che ascolto mi sembra che sia
nella mia testa. Infatti come fa a sapere del verme? Io non ho
detto nulla. Sarà telepatia??

–
Beh,
sono contenta di averti fatto ridere. Cosa sei?

–
Più
sveglia di te di sicuro... Io sono
ciò
che tu
chiami Jack.

–
No! La
splendida palma nel VASO?

–
Grazie
della splendida, in effetti… Comunque
io sono Adelaide, consigliera del Gran
Patriarca Emerald IV... e
questa è
casa
mia. O per lo meno una delle mie case.

–
Caspita!
Io sono Elena... e basta. Non ho altri titoli. Mi dispiace
moltissimo di essere entrata in casa a tua insaputa e senza
invito.

–
Uff…
Elena e
basta! E basta? Entri in una maniera che non ho capito in casa mia
eludendo gli altri e ti definisci "e basta"? Non credo
proprio.

Meccanicamente
mi tolgo il cappuccio dalla testa.

–
Ma
perché
sei nel
vaso?

–
Perché?
Ma a te
piacerebbe passare la vita fissata con radici e tutto in unico
posto?

–
Beh no,
certamente no.

–
E
perché
dovrei
farlo io? Non mi rispondere che sono una palma
altrimenti
ti do una foglia in testa.

–
Comunque
vorrei ancora scusarmi...

–
Uff...

–
.... e
chiederti come posso sdebitarmi per la mia
maleducazione...

–
Ascoltami
bene "Elena e basta". Prima di tutto fammi il piacere di usare
l'arma che porti solo ed esclusivamente in caso di grave pericolo.
Ho l'impressione che, se la maneggi, come minimo ti cade di mano e
ti tagli un piede.

–
Beh,
sì,
in effetti....

–
Seconda
cosa. Come cavolo sei arrivata qui?

–
Bella
domanda....

–
Uff…
ovvio,
te l'ho fatta io.

–
Nell'appartamento
dove sono in vacanza, ho scoperto sette porte. La
prima conduce a una stanza circolare nella quale si aprono altre
sei porte. Aprendo la seconda porta a sinistra si vede un cubo su
un tavolo, aprendo
la terza si vede l'ambiente in cui siamo ora. Aprendo la quarta, si
vede il mantello che indosso, mentre per la quinta si vede una
lunga scala che scende verso il basso. Per la sesta porta si accede
a un cielo pieno di nuvole e la settima non si apre. In questo
momento, non percepisci una porta aperta?

–
No,
è
questo
che mi lascia perplessa. Non "vedo", come dici tu, un bel niente.
Ti sei materializzata in un punto delle mia casa, ma non avverto
altro. Ma questa "prima porta" si "vedeva" bene o hai fatto qualche
cosa per renderla concreta perché
era
evanescente?

–
Non, no
ho fatto nulla. È
una
bella porta però.

–
Perché
se era brutta...

–
L'avrei
aperta lo stesso.

–
Uff!!!!!... Umm,
comunque questa sì
che
è
una
storia strana, voglio rifletterci sopra. Hai mai sentito una storia
più
strana
Jade?

–
Ahhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhgh!

Che
spavento! Mi giro e vedo un essere di circa una metro e ottanta,
vestito con una semplice tunica grigio/verde. Ha belle mani
affusolate e carnagione delicata molto chiara, il viso sembra
un po’
triangolare,
con un mento aguzzo. Ma sono gli occhi ad affascinarmi. Sono
completamente
neri,
ricordano quelli di un colibrì
anche se
sono a mandorla anziché
rotondi.
Belle sopracciglia arcuate e bocca piccola e sottile completano il
viso. Un naso importante dà un aspetto deciso all'insieme. I
capelli sono sciolti e lunghi fino a metà schiena, di una varietà
di colori, dal rosso ruggine al verde foresta. Fra i capelli ci
sono piccole foglie secche e rametti di non so quale pianta. Credo
siano un ornamento.

–
Ma cosa
urli!!!!!!!!!!!!!

–
Mi sono
spaventata, non avevo sentito nessuno avvicinarsi.

–
Ma va?
Comunque questa è
Jade, la
mia assistente. Jade questa è
"Elena e
basta", un'umana piovuta da non so dove.

–
Veramente
Elena è
già
sufficiente. È
un
piacere conoscerti. Scusa delle urla, oggi non faccio niente altro
che fare delle cose stupide.

–
Non
importa, il piacere è
mio.
Dici di essere entrata tramite una porta? Anche io, come Adelaide,
non ne vedo –
chiede
la creatura

–
Che
situazione imbarazzante... E adesso
cosa pensi di fare? Vuoi denunciarmi? Vuoi che me ne vada? Nel caso
mi dispiacerebbe moltissimo… ci
tenevo tanto a vedere il tuo mondo...

–
Perché,
denunciarti
ti andrebbe bene? Mah, sei in casa mia e non mi sembri una
minaccia, se non per te stessa. In fondo se fosse capitato a me
avrei fatto la stessa cosa e vorrei vedere il più
possibile.
Ti permetto di andare a una
condizione, devi raccontarmi le tue impressioni.

Ricordati che per ritornare alla porta devi per forza passare di
qui e io lo saprò.

–
Grazie
Adelaide... Sei
molto generosa. Solo una domanda.

–
Uff.

–
Tu mi
hai chiamata umana, con ragione, ma tu come ti definisci e, se
posso permettermi, come definisci Jade?

–
Uhmmm…
diciamo
che TU definiresti noi come elfi. Siamo molte razze...
ma
sì...
credo
che elfi sia il nome esatto, anche se molto generico. Ora vai che
voglio stare un po'
in pace.

–
Bene,
allora grazie di tutto per ora. A presto Adelaide, a presto
Jade. –
Che
strano, penso, mi hanno lasciata andare senza
problemi.

Mi
incammino su un sentiero erboso che sembra conduca fuori dalla
specie di serra e/o casa di Adelaide dove mi trovo. Non penso a
nulla fino a che non sono fuori. Una bella porta arzigogolata mi
conduce all'esterno.

Che
faccio adesso? Meglio che alzi il cappuccio del mantello
perché
se
è
vero che
Adelaide mi ha percepito, non è
detto
che gli altri possano farlo. Inoltre bisogna che impari a camminare
facendo il minor rumore possibile restando nell'ombra.

Sono in
una piccola radura, tutta fronzuta, nel senso che
è
circondata
da bellissimi grandi
alberi di varie specie. Ah! Che
aria pura! Si sta veramente bene, dovrebbe essere tardo pomeriggio
a occhio e croce e c’è una bella luce obliqua che si diffonde da un
cielo disegnato da nuvole.

Dall'altra
parte della radura si intravede una casetta a un piano, con tetto
in canne. Anzi,
sarebbe
così
se non
fosse intrecciato saldamente con i rami degli alberi vicini, tanto
che sembra un prolungamento degli stessi. Le pareti sono intonacate
di bianco con dedizione finestrelle con l'intelaiatura colorata di
verde.

Mah,
quasi quasi vado a sbirciare dentro, tanto non c’è nessuno nei
paraggiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii...

Ahhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh!

Ahi, ahi
che botta! Che male! Sono caduta in una buca! Giaccio stordita nel
fondo per un po'.
Ho battuto la schiena e la testa…vedo annebbiato. Mi pare di avere
sotto di me della paglia…meno male che non è
un pozzo
con acqua o lance appuntite. Sembra che non sia fatto per uccidere.
Sì
perché
è
una buca
scavata, non è
naturale,
sento le
pareti lisce al tatto. Spero di non avere niente di rotto, muovo un
piede, poi l'altro... le gambe sono a posto, ma non riesco a
muovermi, figuriamoci ad alzarmi.

–
Aiuto!
Aiuto!

Silenzio,
non c'è nessuno.

–
Aiutoooooo!
Aiutooooo!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
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